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Q

uando siete in attesa di un bimbo è come programmare una vacanza in Italia: siete tutti eccitati! Vi comprate un mucchio di guide turistiche, imparate alcune frasi in italiano, per poter andare in giro liberamente e, quando arriva il momento, preparate le valige e finalmente vi dirigete all'aeroporto, in partenza per l'Italia.

Solo quando state ormai per atterrare l'hostess annuncia: «Benvenuti in Olanda!». 

Allora vi guardate l'un l'altro con incredulità e sgomento: «Come in Olanda? Cosa state dicendo? Noi abbiamo prenotato un viaggio in Italia!». 

Ma vi spiegano che c'e' stato un cambiamento di programma, siete atterrati in Olanda e dovete rimanerci. «Ma noi non sappiamo niente dell'Olanda! Non ci vogliamo stare! », esclamate.

E, invece, rimanete li. Uscite e vi comprate nuove guide turistiche. Imparate qualche frase e conoscete della gente che non sapevate nemmeno che esistesse. La cosa importante è che, in realtà, non siete in un brutto posto, infestato da epidemie e da gente malvagia. Siete semplicemente in un posto diverso da quello che avevate programmato. E' un posto più dimesso dell'Italia, meno attraente, ma dopo un po' che ci siete, dopo che vi siete potuti prendere un attimo di respiro, scoprite che l'Olanda ha i mulini a vento. L'Olanda ha i tulipani. L'Olanda ha i quadri di Rembrandt.

Ma tutti quelli che conoscete continuano ad andare avanti e indietro dall'Italia. Tutti vi raccontano come si sono trovati bene in Italia e per il resto della vostra vita direte: «Si, è quello che avevamo programmato anche noi».

Il dolore per tutto ciò non se ne andrà mai. Dovete accettare la sofferenza, perché la perdita di quel sogno, la mancata realizzazione del vostro piano, è una perdita molto, molto importante. Ma se trascorrete tutta la vita lamentandovi perché non siete mai riusciti a visitare l'Italia, non sarete mai liberi di godervi tutte le bellissime, speciali cose che ci sono in Olanda. 

(da una lettera di una mamma tedesca)

E' proprio come accade quando ti arriva un bambino ADHD
 o comunque un bambino "diverso": bisogna che lo accetti per quello che è e non per quello che vorresti che fosse, altrimenti lui continuerà a non sentirsi accettato e tu continuerai a sognare il tuo bel...viaggio in Italia!
C

aro Raffaele, la lettera è molto significativa, ma non la condivido affatto.

Quali belle cose dovrei accettare? La sofferenza di mia figlia? La sua incapacità di progettare il futuro? L'assenza totale di interessi? La paura che prima o poi possa cacciarsi nei guai? L'assoluta imprevedibilità delle sue reazioni? I ricatti continui? La disperazione di una famiglia che aveva tutti i presupposti per poter vivere serenamente? La frustrazione di veder vanificati tutti gli sforzi fatti per crescere una figlia rispettosa delle persone e delle regole? Forse è più facile accettare quando hai a che fare con un bambino "diverso", fa ancora parte di te, che dipende da te e che vive la sua sofferenza in modo meno conflittuale; se poi si riesce ad intervenire farmacologicamente crescerà meglio e i motivi di conflitto saranno meno gravi. Tu conosci la storia di Maria, è stata male in silenzio per troppi anni e oggi che ormai è un'adolescente, ha sfondato il muro della tolleranza, delle regole, del rispetto. Ma quale rispetto? Questo termine forse è passato di moda. Forse sarebbe meglio parlare di amore. Ma quale amore? Tutti noi abbiamo avuto, in certi periodi della nostra vita, problemi di relazione con i nostri genitori ma il grande amore che provavi per loro ti faceva chiedere scusa anche quando eri convinto di avere ragione. Sono certa che Maria mi ami e che volendo essere accettata per quello che è manifesta il suo disagio facendoci del male. Ma è un circolo vizioso: vedere il mare in burrasca è uno spettacolo affascinante per i suoi colori e suoi profumi ma se in mezzo a quelle onde maestose vedi tua figlia che non sa nuotare, il mare in burrasca diventa uno spettacolo terrificante.

A volte mi sento la peggiore delle madri, come se non fossi stata in grado né con l'esempio nè con l'amore di lanciare messaggi positivi a mia figlia. E a volte mi domando se ho fatto bene a non delegare ai Servizi Sociali la decisione di inserire Maria in una comunità socio educativa. Non sono ancora riuscita a capire se è per un eccesso di orgoglio, per la posizione sociale, o semplicemente perchè sarebbe insopportabile vivere senza di lei.

Maria che è ancora ragazza cerca inutilmente di scrollarsi di dosso questi problemi, autoconvincendosi che non la riguardano, cerca di difendere la serenità, che ha il diritto di avere, cercando negli amici quello che a casa non siamo in grado di dare. Ha deciso di trasferirsi a Firenze per frequentare una scuola superiore, ma a noi sembra una fuga, quella fuga a cui anche noi abbiamo pensato mille volte, ma che la razionalità , il ruolo e soprattutto l'amore per Maria ci hanno impedito di attuare.

Piano piano vedo sgretolarsi la mia famiglia. Che fare?

Con affetto...Lucia

O

h, cara amica, come vorrei abbracciarti con tutte le mie forze e come vorrei "dirottare questo aereo", per vederlo atterrare lì dove tu desideri, dov'è giusto che Maria possa vivere, in quel mondo che ha sempre sognato in tutti questi anni e che la nostra società e la nostra politica sanitaria è stata in grado di confinarla solamente nella sua gabbia, fatta di sofferenza e solitudine...
Oh, come vorrei strillare a squarciagola la tua sofferenza di madre e quella di quell'anima dolce, Maria, racchiusa nella sua iperattiva e disattenta mente...

Oh, come vorrei che questi uomini duri che tanto stanno rallentando la diffusione della verità e della scienza vera sull'ADHD nel nostro Paese, potessero capire cosa significhi un giorno che passa per quelle innumerevoli famiglie e per quei poveri bambini per i quali l'attesa di altro giorno può essere solo disperazione e fuga...
Ma dietro il dolore dell'uomo, mia cara amica, ci sarà sempre quell'incomprensibile dubbio che ci spingerà a chiederci «perchè e perchè proprio a noi! » Perchè la nostra bambina ha scelto proprio questa casa? Perchè Maria è calata nella vostra vita, con tutta la sua irruenza? 

Il perchè, mia cara amica, è che quel fiore così delicato che è nato e cresciuto in un momento storico in cui nessuno conosceva nel nostro Paese l'ADHD, non poteva che stare meglio proprio tra quelle tue braccia, quelle braccia che l'hanno sempre saputa accompagnare con amore e dedizione, anche quando tutto sembrava veramente impossibile...

E nel mentre oggi riflettevo su questa tua lettera, mi ritrovo tra le mani una poesia di Gibran e ancora una volta dico:  «Nulla è un caso!»...

I vostri figli non sono vostri figli.

Sono i figli e le figlie della fame

che in se stessa ha la vita.

Essi non vengono da voi,

ma attraverso di voi,

e non vi appartengono

benchè viviate insieme.
Potete amarli, ma non costringerli

ai vostri pensieri.

Poichè essi hanno i loro pensieri.

Potete custodire i loro corpi,

ma non le anime loro,

poichè abitano case future
che neppure in sogno potreste visitare.

Cercherete di imitarli,

ma non potrete farli simili a voi,

poichè la vita procede
e non s'attarda su ieri.

Voi siete gli archi da cui i figli,

le vostre frecce vive,

sono scoccati lontano.

L'Arciere vede il bersaglio

sul sentiero infinito,

e con la forza vi tende,

affinchè le sue frecce vadano
rapide e lontane.

In gioia siate tesi

nella mani dell'Arciere;

poichè egli ama il volo della freccia,

così come l'immobilità dell'arco.
Non devi rigirarti nel tuo dolore: tu sei stata e sei una GRANDE mamma, come lo sono tutte le mamme del mondo, ma le mamme che hanno un figlio "difficile", sono quelle che il Signore ha prescelto per accompagnare su questa terra questi piccoli e indifesi angeli... 

E quando tutto ti sembrerà crollare addosso 

e il Signore ti sembrerà si sia dimentico di te, 
potrai sempre cantare assieme a Francesco: "Questa è perfetta letizia!" 
E quando sarai stanca e afflitta, dirai "Questa è perfetta letizia!"...
E quando Maria deciderà che è giunto il momento di andar via 

e il tuo cuore di mamma sembrerà cedere, allora tu dirai "Questa è perfetta letizia!"...
E quando, poi, ne combinerà una delle sue e tornerà da te,

tu le aprirai le braccia e dirai "Questa è perfetta letizia"...
E quando proprio sentirai di non riuscire più a portare questa croce
allora ci saranno i tuoi amici, ci saremo noi, ognuno con la propria croce

ma lì, pronti, a stringere le tue mani tra le nostre, nel silenzio di un dolore che non ha risposte

ma che può essere condiviso...
Io non so dirti altro, mia cara amica,

ma so che tu sei forte e so che un giorno avrò bisogno di sentirmi dire queste cose proprio da te,
quando anche io sperimenterò la delusione e la difficoltà di essere padre di un bambino ADHD
e cercherò in te quella forza che ti ha spinto fino ad oggi a lottare

per essere non una mamma qualsiasi, ma la mamma di Maria!

Ti vogliamo bene! Ti abbracciamo con tutto il nostro affetto, Raffaele e Giulia

C

ari Raffaele e Giulia dalla vostra risposta capisco che è inutile illudersi e che non c'è alcuna speranza per i nostri bambini, si tratta di vivere aspettando il peggio e ringraziando Dio quando il peggio non avviene. E' così? E allora perchè non usare maggiore chiarezza? Tra chi parla di farmaci " miracolosi ", chi di interventi terapeutici indispensabili, chi di interventi terapeutici dannosi o quanto meno inutili, non riesco più ad orientarmi e il mio sconforto cresce. Non ho lo spirito francescano che voi possedete, vivo le contraddizioni di una normale umanità, vorrei trovare un modo normale di accettare quello che normale non è, e queste docce scozzesi non mi aiutano. Affettuosamente, Anna.
C

ara Anna, probabilmente ho sbagliato a girare a tutti i genitori questa mia "impulsiva" risposta...

Nessuno di noi potrà MAI assomigliare o imitare Francesco d'Assisi, perchè tutti viviamo la nostra umanità e le nostre contraddizioni e per tutti è difficile "accettare quello che non è normale", ma è il punto di vista che cambia le cose!
Mi dispiace che tu abbia percepito tanta indecisione nel discorso terapeutico dell'ADHD, ma non è assolutamente così. E' vero che ADHD si nasce e spesso ADHD si muore, ma è come si vive e si lascia vivere un bambino e poi un adolescente e poi un adulto ADHD che fa la differenza. Tutte le terapie, che ormai conosci anche tu così bene, sono utili e necessarie, ma se non cambia anche l'atteggiamento di chi vive attorno al bambino ADHD, se il bambino ADHD continua a vivere le sue contraddizioni a scuola e in casa, se i suoi genitori continuano a picchiarlo e a litigare fra loro, a cosa possono servire tutte queste "cure"?

La storia di Maria è una storia triste, perchè la storia di una ragazza che ha vissuto per tanti anni la sofferenza e la prigionia dell'ADHD e si è affacciata all'adolescenza, ricercando, come talvolta accade, nuove strade e nuove vie di speranza (droga, fuga da casa, cattive compagnie), porta comunque addosso una ferita che sarà difficile risanare, nonostante le cure e i farmaci. Maria ha risposto bene al Ritalin e la mamma raccontava che finalmente riusciva a fare cose che prima non era in grado di fare, come giocare al cruciverba, studiare e soprattutto programmare la sua vita, vedere il suo futuro, ma tutto questo non basta!
Non ti disperare Anna, pertanto, per tuo figlio, ma sappi che le cure non fanno miracoli, se il miracolo non avviene nel nostro cuore, se noi per primi non rinnoviamo noi stessi...

Scusami se sono stato poco opportuno... ti sono vicino e continuerò a lottare per i nostri bambini! Raffaele

I

nterveniamo in questo doloroso colloquio per dire che anche noi non siamo capaci di accettare le difficoltà della vita e di imitare la Fede di San Francesco.
Quante volte ci siamo sentiti genitori cattivi, quanti sensi di colpa, quante notti d'angoscia in seguito a giornate di rabbia ed aggressività tra noi e Gabriele e la sua "caparbietà", il suo "rifiuto delle regole", la sua opposizione costante e feroce.
Quante umiliazioni gli abbiamo inflitto e lui ha inflitto a noi; quanti giorni a macerarci nell'angoscia di un futuro “impossibile” per lui così irresponsabile, così impulsivo a volte da fare temere reazioni violente ed irreparabili sue e nostre.
E la nostra vita famigliare scandita dalle sue intemperanze, dalla nostra rabbia nei suoi confronti, dalle sgridate costanti, dal clima di nervosismo… e devo dire grazie a Laura e Giorgio che, nonostante tutto hanno amato e continuano ad amare questo fratello che li ha fatti disperare tanto, che ha "rubato" loro il nostro tempo (Gabriele era costantemente al centro dei nostri pensieri, nel bene e nel male).

E la depressione che avanzava e la voglia di smettere e farla finita.....

E la crisi che si prospettava nel rapporto coniugale.....

Parliamo al passato, perchè noi siamo stati fortunati, la cura con il Ritalin funziona, Gabriele è diventato più accomodante, accetta i suoi errori e quindi anche di mettersi in discussione. Ammette di aver sbagliato, riesce ad organizzare il suo lavoro scolastico, si sente appagato per i suoi buoni risultati scolastici e ha finalmente tempo per giocare: sta ripercorrendo le tappe di crescita che, a causa dell'ADHD, non ha potuto percorrere. In questo momento è fuori in giardino con altri sei ragazzini a giocare con archi e frecce, elmi e corazze, spade e lance da lui costruite con rami, cartone ed altro materiale di recupero, alla guerra di Troia con tanto di eroi da loro impersonati! 

Gabriele, che ha 15 anni gioca con Giorgio e i suoi compagni che ne hanno 12, perchè con i suoi coetanei non ha argomenti in comune...lui deve costruirsi un'identità che gli altri hanno avuto il tempo di crearsi prima, perchè non impegnati a combattere contro quel malessere interno che si chiama ADHD.
Gabriele è "diverso" sì, ma questa diversità ci piace perchè è creativa, è felice, è costruttiva.
Sì, noi siamo stati fortunati, noi siamo arrivati in tempo a fermare il processo degenerativo che si era ormai messo in movimento.

Ecco, noi siamo convinti che prima si interviene a curare, anche e soprattutto con il farmaco, e meglio  è...per tutta la famiglia!
Ci dispiace sapere  che altri vivono ancora in situazione difficile e non hanno risolto il loro problema, non siamo in grado di capire, perchè non conosciamo a fondo le situazioni, possiamo solo augurare loro di  riuscire al più presto di ritrovare pace e serenità.
Grazie Raffaele e Giulia per questo spazio che avete costruito per noi genitori, per farci sentire meno  soli nel nostro cammino, grazie delle parole di speranza ed affetto che sempre riuscite a trovare, come la bellissima poesia di Gibran, grazie per la forza con cui lottate per l'ADHD, grazie perchè ci siete e ciò ci rassicura...
In voi la parola di Cristo si attua. 

M

iei cari amici,

come potete pensare che le vostre sensazioni, le vostre difficoltà, i vostri pensieri non siamo le sensazioni, le difficoltà e i pensieri di tutti noi, genitori di bambini ADHD?! Ma certo che sono anche le nostre, quelle che Giulia ed io abbiamo e continuiamo a vivere ogni giorno...

Ma Francesco d'Assisi, la sacra famiglia di Nazareth, i coniugi Beltrame-Quattrocchi non sono state solo delle persone speciali e soprannaturali, ma TUTTE loro sono state delle persone, come lo siamo noi, fatte di carne ed ossa, di problemi e di frustrazioni, ma che hanno creduto all'amore!

Ma secondo voi, la vita di Maria e Giuseppe è stata veramente una vita bella, semplice, da quadretto pio? Credete veramente che per Maria e Giuseppe sia stato tutto così semplice e così bello? Ma che cosa c'è stato di così bello e di così desiderabile nella loro vita? A cominciare dal fatto di sapere di essere incinta e non sapere come dirlo al proprio uomo e ai propri familiari... Poi, quando tutto sembra appianato (si fa per dire!) ed è quasi giunta l'ora di partorire, molli tutto per andare in un paese sperduto in groppa ad un somaro, senza sapere dove e come avresti partorito...E quando poi le doglie ti prendono, Giuseppe non sa dove farla partorire e si aspetterebbe che il Signore che aveva combinato tutto questo, mostrasse la sua potenza facendo qualcosa di speciale e invece dove partorisce? Nel puzzo di una stalla, tra il belare di pecore, il muggito di una mucca e l'alito di un asino! E poi, si saranno detti, adesso che è nato il figlio di Dio, arriveranno grandi re ad ammirarlo e invece? Semplici pastori! Ma non è finita, perchè se ora si poteva pensare di tornare a casa e farsi accudire un po' dai parenti, bisogna fuggire in Egitto e a piedi, con un bambino appena nato! Ma ci pensiamo per un momento a quello che avranno pensato Maria e Giuseppe di tutta questa storia, di quante volte avranno almeno pensato in cuor loro: «Ma perchè e perchè proprio a noi? Avremmo potuto sposarci, avere un figlio nostro, amarci e vivere sereni del nostro lavoro e invece...?»
E poi, quando si torna, che cosa sono stati quei trent'anni di vita intima a Nazareth? Mica hanno fatto "la bella vita"? Giuseppe rinchiuso nella sua bottega a faticare e Maria dedita a Gesù, alla casa, tra polvere, sudore, pannolini da lavare, acqua da andare a prendere più volte al pozzo e faccende domestiche da sbrigare. E poi, dopo questi trent'anni di vita comune, dopo che hai cresciuto con amore e dedizione un figlio (e che figlio!), un giorno ti senti anche dire: «Perchè mi cercavate: non sapevate che devo occuparmi delle cose del Padre mio?» Ma gliela avreste data una sberla? E poi quel figlio non lo rivedi più, perchè ormai è grande e prende la sua strada e quale strada! Quando lo rivedi è alla fine dei suoi 33 anni per stringere il suo corpo piagato e infangato, madido di sangue, staccato da una croce, mentre una spada di dolore ti trafigge l'anima!

Oppure, potremmo raccontare della storia di Maria e Luigi Beltrame-Quattrocchi (dal 25 ottobre beati), quando al quarto figlio i sanitari decretano la necessità di interrompere la gravidanza, pena la morte della mamma! Luigi e Maria si guardano negli occhi e poi lanciano assieme il loro sguardo sul crocefisso e assieme pensano che tutto sarebbe stato nelle mani di Dio... Nacque così Errichetta, quella figlia che li accompagnerà fino alla fine della loro esistenza terrena!
 
Queste sono storie di tutti i giorni, come le storie che voi raccontante, e che all'apparenza sembrano tutte eguali, tutte tristi e disperate, ma che invece lasciano trasparire la nostra comune umanità, la nostra comune debolezza, ma anche l'amore più grande che è quello di dare la propria vita per chi si ama! Io per mia moglie, i miei figli, mia figlia che, senza volerlo, mi umilia ogni giorno, voi per i vostri figli, perchè tutti abbiamo scelto questa via che, attraverso il matrimonio, ci lascia rispondere quotidianamente ad una chiamata d'amore e di donazione. Ma tutto questo, miei cari amici, è difficile da comprendere, è difficile da accettare, è difficile da vivere. E' difficile per me, come è difficile per mia moglie, come è difficile per te, come è stato difficile per Maria e Giuseppe, Maria e Luigi...

Scusatemi se le nostre lettere hanno preso questa piega, scusatemi se in qualche modo urto la sensibilità di chi la pensa in modo diverso, ma resta sempre da spiegarci «perchè e perchè proprio a noi!» Non è necessario trovare la risposta, ma cercare di continuare a vivere cogliendo ciò che c'è di bello e di positivo, anche in quello che ci sembra tremendamente brutto e triste, cadendo e rialzandoci, ma ricordandoci di continuare a camminare assieme, io e lei, perchè in ogni momento ci sia sempre qualcuno che, nell'amore, ci possa rialzare... La nostra condivisione, di noi genitori che partecipiamo a questo progetto, poi, potrà essere quella forza in più per dire: «Non siamo soli!»
C

arissimi Giulia e Raffaele,

non volevamo assolutamente dire che voi non avete sofferto e che non abbiate provato le nostre stesse difficoltà ed amarezze quotidiane, al contrario, riconosciamo in voi una grande fede, nel senso vero della parola, cioè una grande fiducia nel disegno di Dio, che non tutti, noi in prima persona, a volte possiedono, forse perchè più deboli.
Anche la vicenda dei coniugi Beltrame-Quattrocchi è esemplare e, come tale, rara, tant'è che sono saliti all'onore dell'altare... E Giuseppe e Maria sono stati scelti mica per niente..Dio sapeva con chi aveva a che fare...

Ecco, non tutti siamo così forti e la nostra lettera voleva solo denunciare la nostra debolezza e farla conoscere ad altri per sentirsi meno soli e meno in colpa per le tante volte che ci siamo domandati: «Perchè proprio a noi?», magari provando rabbia e ribellione.

Le vostre parole in conclusione esprimono chiaramente il nostro pensiero ed è per questo che non ci stancheremo mai di ringraziarvi, perchè ci fate sentire meno soli e, con la vostra costante presenza (ma come fate?) ci aiutate a vivere, ci date l'esempio, ci date Testimonianza di quanto i valori cristiani siano dirompenti!

Vi abbracciamo con profondo affetto…
M

a sì, cara amica, che avevo ben compreso la tua lettera, ma sai, scrivere quelle cose serve anche a fare riflessione personale!

Non è vero che noi siamo più bravi e più forti di voi, abbiamo tante debolezze e tanti momenti di sconforto e di stanchezza, proprio come immagino abbiano tutti i genitori e in particolare quelli che sentiamo più vicini, perchè accomunati dallo stesso problema!

Abbiamo solo ricevuto questo prezioso dono che è la fede ed è quella che ci continua a rendere forti e che ci da tante risposte ai tanti quesiti che la vita ci pone...

Ma il dono più grande è proprio questo progetto che il Signore ha voluto con forza e "prepotenza" e che oggi serve a sentirci meno soli, a dare un significato alla nostra sofferenza, ma soprattutto a comprendere che c'è sempre chi soffre più di te, tale da mitigare e alleggerire quel carico che è sempre così pesante!
Grazie per le belle cose che ci dite: vi vogliamo bene!

Un forte abbraccio, Raffaele e Giulia

Vogliamo raccontarvi ciò che ci è capitato perché è una cosa così grande che non la possiamo tenere solo per noi. Ma la sua completezza si è resa a noi evidente solo il giorno in cui è stata celebrata la S. Messa per Riccardo… Non è stato un funerale, ma una festa: il trionfo di un' avvenimento.
Riccardo è sempre stato per noi uno stupore sin dall'inizio, e sin dall'inizio siamo stati accompagnati in ogni momento, ci siamo sentiti presi per la mano, abbiamo avuto la grazia di poter seguire amici più grandi di noi. 
Inizialmente volevamo darci una spiegazione razionale a ciò che stava accadendo, ma ben presto ci siamo resi conto che la ragione non bastava, doveva essere accompagnata da qualcos’altro…dalla fede.

Soltanto affidandoci, così, abbiamo potuto accompagnare Riccardo, abbiamo potuto prenderlo per mano.
Siamo sempre stati martellati, sin dall'inizio della gravidanza, da medici che con modi gelidi ci comunicavano cosa avesse nostro figlio, e che trovavano una sola soluzione per risolvere “il problema”, come loro lo chiamavano: Riccardo. 

Ma Riccardo nacque. Le loro preoccupazioni erano solamente di prospettarci la bassa qualità di vita che avrebbe avuto e tutti i problemi che ci avrebbe creato. Inizialmente, ci preoccupavamo di rispondere ai medici che non era nostro interesse il fatto che nostro figlio, un giorno, potesse iscriversi all'università e non era nemmeno nostro interesse che lui potesse essere quello che in loro ci prospettavano. Riccardo è sempre andato bene, così come il Signore ce l'ha dato e non l'avremmo voluto mai diverso da come era. 
Ad un certo punto ci siamo resi conto che non aveva alcun senso dare spiegazioni a questi medici, perché noi la vedevamo in modo diverso, perché per noi era evidente che lo scopo della vita fosse su altro binario, ma la cosa che ci amareggiava era quella che, quando ci trovavamo davanti a loro, i medici, essi facessero di tutto per farci sentire deficienti perché, a parer loro, non ci rendevamo conto della disgrazia che ci era capitata.

In tutto questo periodo, dal luglio dello scorso anno ad oggi, abbiamo dovuto condividere eventi che non avremmo voluto, che non ci rispondevano inizialmente; ma con il tempo ci siamo resi conto nella fatica e nel dolore, che il Signore ci ha dato la grazia di donarci queste circostanze nelle quali nulla è mai capitato a caso: in ognuna di esse si è sempre reso evidente e chiaro il segno della Sua presenza.
  
Ci siamo potuti rendere conto, per grazia, nei 2 mesi e 2 giorni che ci è stato dato Riccardo che i figli non sono nostri, ma ci sono dati in prestito per un periodo; a noi è dato solamente di custodirli accompagnandoli al loro destino.

Nostro figlio purtroppo non l'abbiamo potuto accompagnare a lungo, ma ci rendiamo conto che è già stato un dono poterlo tenere in braccio quelle rare volte che ci veniva concesso dai medici;  è stata per me una grazia stare vicino alla termoculla di Riccardo e potergli tenere solo la mano o il piede, perché più di così non mi era concesso fare.
Questa lunga permanenza in ospedale ha generato un incontro con due mamme in particolare, con le quali è nata un'amicizia e un aiuto vicendevole nello stare di fronte alla realtà quotidiana che i nostri figli ci pongono; ed ora vi chiedo di ricordare nelle vostre preghiere questi due bimbi che stanno tuttora combattendo con i denti stretti.

E' nata un'amicizia particolare con tre medici del reparto i quali, durante la permanenza di Riccardo in ospedale, non si sono limitati a svolgere strettamente il loro compito, riferendo dati o quant'altro ma molto spesso mi hanno concesso anche in momenti drammatici di stare vicino a mio figlio andando anche contro le regole imposte dal reparto stesso, ed ora ci hanno telefonato per ringraziarci della modo particolare in cui abbiamo fatto compagnia a nostro figlio  e il modo  in cui siamo stati presenti in reparto.

           Ora ci rendiamo conto che come ci siamo affidati fin ad ora lo dobbiamo continuare a fare anche se ci vengono chieste cose che di primo impatto non ci corrispondono e anche se dobbiamo affrontare ulteriori dolori; infatti al dolore di Riccardo si è unito il dolore della perdita di tanti amici, ma Gesù, anche in questo ci è sempre stato vicino, mettendoci accanto nuovi amici che con la loro disponibilità, grazie al dono della fede e con il loro riconoscere di far parte di una storia, di un popolo, sono  sempre stati presenti e lo sono tuttora.

 
Non ci stancheremo mai di dire che siamo grati al Signore per la guida di un popolo che ci ha accompagnato e ha pregato per noi e per Riccardo. Vi domandiamo di continuare a pregare per darci la forza di vivere con la stessa tensione e con la stessa domanda di compimento che abbiamo avuto in questo periodo.

La cosa  più bella è che noi ora abbiamo un angioletto in cielo che veglia su di noi, dentro il dolore siamo lieti perché abbiamo lasciato il nostro bambino alla babysitter migliore del mondo, l'abbiamo lasciato a Colui che l'ha amato ancora prima di noi. Noi non potremmo coccolare Riccardo tra le nostre braccia, ma lo coccolerà qualcuno che lo sa fare meglio.
Ci rendiamo conto che si è compiuto ciò che era già scritto: Riccardo è venuto per la conversione di tutti noi.
� ADHD è il disturbo da Deficit di Attenzione/Iperattività, un grave disordine biologico dei neurotrasmettirori cerebrali che impediscono al bambino di concentrarsi e lo spingono ad una continua iperattività e impulsività, tali da compromettere le sue attività sociali, scolastiche e familiari. E’ una patologia psichiatrica che insorge precocemente in età pediatrica, misconosciuta in Italia, molto frequente e per la quale è possibile intervenire terapeuticamente con un approccio multimodale, psico-comportamentale e farmacologico. Per saperne di più www.erreddi.it/adhd.
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